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La delegazione degli imprenditori abbandona dopo pochi minuti il vertice di Palazzo Chigi: «Così ammazzate la ripresa»

Fossa rompe sulle 35 ore
La Confindustria: denunceremo il patto sociale

ROMA. Confindustria sbatte lapor-
ta e minaccia. Trentacinque ore?
Non se ne discute nemmeno, non
vogliamo nemmeno vedere quali
sono le linee guida tracciate dal go-
verno,anzinellaprossimariunione
digiuntadecideremosedenunciare
gli accordi del luglio 1993 e del set-
tembre ‘96. E, visto che ci siamo, di-
chiariamo sostanzialmenteconclu-
sa la fase della concertazione. È una
dichiarazione di guerra su tutti i
fronti, senza esclusione di colpi
quella che il presidente degli indu-
striali Giorgio Fossa legge ai giorna-
listi riuniti nella sala stampa di Pa-
lazzo Chigi per ascoltare i risultati
delnuovorounddi incontri sullari-
duzioned’orario.«Saremopiùbrevi
del solito», preannuncia prenden-
do il microfono, mentre gli altri
membri della delegazione degli in-
dustriali, Cipolletta,
Callieri, Fadda e Galli
gli si siedono accanto
muti e visibilmente
nervosi. «Il 9 febbraio
abbiamo detto che era
necessario discutere a
360 gradi suiproblemi
del Paese, occupazio-
ne, rilancio della com-
petitività, flessibilità.
Dopo un mese ci chie-
donodidiscuteresulle
35 ore e ci propongo-
no di calendarizzare
gli incontri sugli altri
argomenti. Noi a que-
sto punto abbiamo sa-
lutato».

Erano le 12.30 di ie-
ri. Palazzo Chigiaveva
ricevuto i primi ospiti,
Cgil, Cisl e Uil, alle 9,-
30 egli industriali alle
11,30. Tavoli separa-
ti. Nella speranza di
congiungerli.Vana.

La Confindustria,
più che salutare, sbat-
te laportadopomeno
di un’ora di colloquio
con Prodi e si rivolge
ai media per leggere il
proclama di guerra. Il
sindacato continua a
discutere le linee gui-
da esposte dal ministro del Lavoro
Treu fino alle 13,30. Si ritroverà
spiazzato quando, insieme al go-
verno, leggerà sulle agenzie di
stampachegliindustrialivogliono
buttare all’aria tutto: l’accordo sul
costodel lavoro, il testoguidadella
concertazione a tre e addirittura il
Pattoperillavorodelsettembre‘96
che sta dando i suoi primi frutti
con i contratti d’area di Manfredo-
niaeCrotone.

Ma Fossa non permette doman-
de. Già nella mattinata, interve-
nendo all’assemblea nazionale
della Compagnia delle opere, non
sembrava ben disposto; e già a To-
rino, due giorni fa aveva ribadito il
suo pensiero («discussione a 360
gradi o non se ne fa nulla»). «Sto
andandoaPalazzoChigiperunin-
contro sulle 35ore -avevaspiegato

- Vado a evitare che si ammazzi
questa ripresa nel momento in cui
cominciaadarequalchesegnale».

Discutere di 35 ore, per Confin-
dustria, è «ammazzare la ripresa».
È così che ieri la trattativasi è inter-
rotta ancor prima di cominciare. Il
presidente del consiglio Prodi ha
introdotto l’incontro, così come
aveva fatto con i vertici sindacali.
Mentre Cofferati, D’Antoni e La-
rizza avevano già avuto un antici-
po lunedì scorso su quello che è lo
stato dell’economia e quali sono le
lineeguidadellapoliticaeconomi-
ca del governo, per Confindustria
c’è stato bisogno di un’introduzio-
ne un po‘ più ampia. Quando dal-
l’introduzione si è passati alla pre-
messa35ore,ovveroquandoilpre-
sidentedelConsiglioharibaditodi
voler rispettare l’impegno preso a

ottobre con Rifonda-
zione sulla legge per la
riduzione d’orario, gli
industriali hanno «sa-
lutato». Il vice-presi-
dente CarloCallieriha
parlato a nome di tutti
spiegando che per par-
te industriale era ne-
cessario, prima di par-
larediorario,affronta-
re altri argomenti e vi-
sto che di questi, per
ora non si poteva par-
lare Confindustria
non voleva discutere
d’altro.Nonhafattoin
tempo, il ministro
Treu che insieme al
sottosegretario alla
presidenza del consi-
glio, Micheli, aveva la-
voratopertuttalagior-
nata di martedì, a pre-
sentarelelineeguida.

Nell’incontrononsi
è discusso di 35 ore, né
di fine della concerta-
zione, né di denuncia
delPattodellavoro.Lo
showdownc’è statoin
sala stampa. E così,
una giornata che gli
addetti ai lavoriaveva-
no già considerato in-
terlocutoria, ha cam-

biatocompletamentefaccia.
Il governo, apprese le dichiara-

zionidegliindustrialinonhaperso
tempo e ha annunciato la presen-
tazione del disegno di legge nel gi-
ro di 10 giorni. I sindacati, ascolta-
te le minacce, hanno disegnato un
fosco avvenire. Resta ora da vedere
se le parole di Fossa sono soltanto
una minaccia per alzare qualche
prezzo (contratti d’area più flessi-
bili e più incentivati, attacco al
doppio livello di contrattazione,
utilizzo dei Tfr sui fondi pensione)
o se la giunta degli industriali, che
dovrebbeessereconvocatadopola
presentazionedeldisegnodilegge,
voterà davvero l’addio alla concer-
tazione e la denuncia del patto per
illavoro.

Fernanda Alvaro

Oggi un articolo sul «Sole»
«Governo contro la concertazione»

ROMA. «Il governo, con l’incontro di ieri, ci ha nei
fatti comunicato che intende abbandonare il
modello di concertazione». Inizia così un artiicolo
di Giorgio Fossa, pubblicato oggi sul «Sole 24 ore»,
nel quale il presidente di Confindustria fa il punto
sulla ‘rotturà di ieri. «Di fronte alla scelta se salvare
il modello di concertazione che tanti vantaggi ha
dato al paese dal 1993 in poi, oppure accettare
l’ultimatum di Rifondazione comunista per una
legge sulle 35 ore, purtroppo dobbiamo
constatare che il governo, con l’incontro di ieri, ci
ha nei fatti comunicato che intende abbandonare
il modello di concertazione - scrive Fossa- Ne
abbiamo dovuto prendere atto quando il governo
ha rifiutato la nostra disponibilità a trattare sui
temi che interessano il paese rilanciando il metodo
della concertazione, ed ha invece anteposto
l’esigenza di un disegno di legge sulle 35 ore come
mera applicazione di un accordo politico, pur nella
consapevolezza della pericolosità di un tale
intervento e della sua totale incongruenza con le
vere necessità dell’Italia. Nel caso in cui questa

posizione si traducesse in atti formali di governo, si
rischierebbe l’annientamento della concertazione,
cioè di un importante strumento per risolvere i
problemi del paese. Su tale rischio bisogna
riflettere». «Significherebbe - scrive ancora Fossa -
che non vi potrebbero più essere accordi trilaterali
(governo, lavoratori, imprese), ma solo attività e
accordi bilaterali tra le parti sociali o fra una di esse
e il governo». «Domandiamoci poi - prosegue
Fossa - che cosa significherebbe in termini di ruolo
e credibilità per il sindacato un orario contrattuale
superiore a quello fissato per legge. Quanto tempo
reggerebbero i sindacati in questa condizione?».
«La nostra non è una posizione ideologica: le
imprese sono libere di negoziare gli orari che più si
adeguano alle loro necessità e libere devono
rimanere, senza incentivi e senza penalizzazioni.
Con questa libertà già si sono conseguiti accordi su
orari ridotti: a che serve una nuova legge?». «Ma la
concertazione che ha favorito il recupero di
credibilità del paese rischia di essere violata dal
governo».

Il presidente della Confindustria Giorgio Fossa mentre abbandona
la riunione sulle 35 ore. A sinistra Innocenzo Cipolletta

Il presidente degli industriali mira a compattare i «piccoli». Sono in 120 a votare in giunta

Un assalto pronto da mesi
Ma i grandi imprenditori non sono disponibili al braccio di ferro

CarloCallieri.
«Ci sonoaltri
argomentida
affrontareprima
dell’orario. In
casocontrario
nonsiamopiù
dispostia
discutere».

MILANO. Un gran rifiuto in stile
Fossa.Cheèallenatoalgolf.Esacol-
pire duro. Così è stato ieri. Ma verso
quale buca ha tirato? Su quella del
governo? Su quella del sindacato?
O, magari, su quella della Confin-
dustria? Tre interrogativi che si fon-
dono in un braccio di ferro annun-
ciato.Fossae il fedelissimodirettore
generale, Innocenzo Cipolletta, l’a-
vevano ripetuto fino al giorno pri-
ma e l’avevano messo nero su bian-
co fin dal 9 febbraio: si sarebbero se-
duti al tavolo della trattativa solo se
al centro ci fosse stata l’insieme del
pacchetto occupazione, che - han-
no sostenuto fino all’ultimo - non
sono«solamente»le35ore,ma«an-
che»le35ore.

Si spiega così l’irritazione di Fos-
sa. E la violenza della reazione. Sì, a
quanto pare, la Confindustria non
si aspettava quello che hapoi trova-
to nel menù del governo. E, infatti -
sisostiene-nonavevaavvertitopre-
ventivamente il Governo del siluro
che aveva pronto. Non per scarsa
educazione, ma perché non pensa-
vano di doverlo lanciare subito.
Questo non significa, naturalmen-
te, che la mossa non fosse stata cal-
colata e lungamente ponderata.
Anche rispetto al consenso che
avrebbe trovatoall’internodellaca-

tegoria. Appunto, il tiro di Fossa ha
più traiettorie ma una di queste ca-
desicuramentenelcorpomolledel-
la Confindustria, quello che solo a
sentire parlare di 35 ore comincia a
preparare i bagagli e controllare il
passaporto. Un atteggiamento che
hamotivazionidiversissimemache
precipita nella
stessa posizione.
Dal mitico Nord
Est al disastrato
Mezzogiorno pas-
sando dalla grande
industria: tutti
d’accordonel«no»
alle35ore.Anchea
costo di fare l’oc-
chiolino ai sinda-
cati per avere un
minimo di spon-
da.

D’altra parte la
piccola e media in-
dustria italiana non è, per dirla al-
l’inglese, «capital intensive», al
contrario è «labour intensive». Co-
me a dire che in mancanza di inno-
vazione tecnologica o di un surplus
diqualità (sipensiallamoda) iconti
si fannosuicosti.Apartiredaquello
del lavoro. Oggi più di ieri, conside-
randocheilrisanamentodelpaesee
il conseguente rientronelserpento-

ne monetario non permette più di
contaresulla svalutazionecompeti-
tiva per battere la concorrenza.
Dunque, l’orario di lavoroperunsi-
stemachevivesugli straordinari - in
media la settimana è di 44 ore, altro
paradosso italiano - per la piccola e
media industria soprattutto, diven-

taunaspeciediultimaspiaggia.Do-
ve si può resistere, ad esempio, solo
facendo saltare quel doppio livello
dicontrattazione-quellonazionale
equelloaziendale - .cheguardacaso
vienesancitodell’accordodelluglio
93.

Una situazione che ai piani alti
della Confindustria è stata monito-

rataallaperfezione.Ilmissilecontro
quella concertazione che la stessa
Confindustria giudica tappa milia-
re per moderne relazioni sindacale,
non era un segreto. Era pronto da
mesi.EderastatoproprioFossa-per
la cronaca, nella sede dell’Assolom-
barda - un paio di giorni dopo l’ap-
provazione del cosiddetto accordo
«salvagoverno»del14ottobreami-
nacciarlo per la primavolta: se il go-
verno insiste -avevadetto-arischio
vailpattodiluglio93.

Di più, a dimostrazione che la
Confindustria non scherzava affat-
to c’è l’atteggiamento tenuto sul
rinnovo di alcuni contratti chiave.
Ad esempio quello dei chimici. Che
è tuttora al palo. E il motivo èmolto
semplice: gli industriali pretende-
vanodi inserireuna«clausoladidis-
solvenza»: ilcontrattosarebbestato
approvato a condizione che si pre-
vedessechel’eventualeaggraviodei
costi derivanti dall’introduzione
delle 35 ore venisse riassorbito nei
miglioramenti salariali approvati
anticipatamente.

Il mondo industriale, insomma,
era ed è compatto nel respingere le
35 ore per legge. Paradossalmente,
però, per Fossa il problema non è
quello di sostanza. Il punto, delica-
tissimo, sta nel metodo, nella tatti-
ca.

La Giunta della Confindustria è
unaspeciediparlamentinoformata
da120eletti (mentreildirettivo-os-
sia il «governo» - ne conta una qua-
rantina) che per educazione, storia
e interessi (anche prosaici), amapo-
cogliatteggiamentibarricadieri.

E, infatti, in dicembre fu proprio
il numero uno dell’industria italia-
na, Gianni Agnelli, a correggere ru-
vidamenteFossasulgiudiziodelgo-
verno: «Questo governo ha fatto
molto inunannoemezzo,haanco-
ra molta strada da fare, ma ci sono i
presupposti perché la possa fare».
Ben altri i toni del presidente della
Confindustria che viene eletto all’i-
nizio del 96 dopo essere stato il lea-
der dei piccoli industriali. Fin dall’i-
nizio il rapportoconilgovernonon
è facile. E più di una volta si sfiora la

rottura. La prima «crisi»
si verifica con il «pac-
chetto» di misure eco-
nomiche che il governo
appena insediata pre-
senta al Parlamento. Fi-
no ad arrivare ad otto-
bre e all’accordo gover-
no-Rifondazioneeall’e-
splodere del problema
35 ore. Contro cui la
Confindustria è com-
patta. Ma fino a che
punto? La domanda
cheangosciailverticedi
viale dell’Astronomia è
proprioquesta.

La dialettica interna
c’è già. E ruota attornoa
un dubbio: è utileche la
Confindustria abbia
rotto iponti?Qualesarà
il prezzo da pagare per
ritrovare il filo della
trattativa? Fossa come
alleati sicuri ha sicura-
mente i «piccoli». Ma
gli Agnelli, i Marzotto, i
TronchettiProvera, iDe
Benedetti e perfino i
«principi» delleaziende
che già furono di Stato
come l’Eni di Bernabè,
ossia il salotto buono
dell’industria italiana,
fino a che punto lo so-

sterrebbero in un braccio di ferro
che potrebbe diventare ancora più
esplosivo e rischioso se i sindacati
fossero costretti a far quadrato a di-
fesadellaconcertazioneesoprattut-
todeldoppiolivellocontrattuale?

Michele Urbano

Quando
Agnelli disse
che il governo
aveva molta
strada da fare
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IN PRIMO PIANO

«Troppo Stato, poca libertà di impresa»
Da Romiti un nuovo siluro alla maggioranza

ROMA. La Confindustria ha
ragione: con la demagogia
non si crea occupazione.
Franco Modigliani si schiera
al fianco degli industriali
nella partita
sull’occupazione ed afferma
che «si è consumata una
rottura grave tra Governo e
Confindustria.
Ma sono d’accordo con gli
industriali: le 35 ore è una
maniera sbagliata di
affrontare il problema
dell’occupazione». «Ho
detto infinite volte -spiega il
premio nobel per
l’Economia - che lavorare 35
ore pagate per quaranta
sono una cosa non possibile
perché genererebbe
un’altra ondata
inflazionistica ed è in più
stupida perché non c’è
affatto bisogno di lavorare
di meno».

Modigliani
«Hanno
ragione»

ROMA. Romiti torna alla carica.
Troppo dirigismo e un eccesso di
statalismofrenanolosviluppodelle
imprese e la libertà dell’iniziativa
privata, aveva detto ad un conve-
gno a Catania sabato scorso. Ieri ha
ribattuto sullo stesso chiodo ad
un’assembleapromossadallaCom-
pagnia delle Opere, l’associazione
di impresechesi ispiraalmovimen-
to ecclesiale di Comunione Libera-
zione. Il siluro, il secondo in pochi
giorni,èperilgovernoProdiaccusa-
to di troppa ingerenza nell’econo-
mia. «È un momento particolar-
mente delicato per lavitadelPaese-
ha osservato Romiti - che da una
partevedepossibile, anziprobabile,
l’ingressoinun’Europachesivafor-
mando e dall’altro emergono inve-
cedebolezzeecertetentazioni,poli-
ticamente parlando, che certo non
vanno verso quella libertà con la el-
le maiuscola come deve essere inte-
sainunaverademocrazia».

La libertà a cui si riferisce il presi-
dente della Fiat è la libertà di impre-
sa.Lospecificanoisuoicollaborato-

ri: «È quello che va sostenendo da
sempreecioècheinItaliac’èancora
un eccesso di dirigismo statale che
ostacola la libertàdi intrapresaindi-
viduale».

Romiti lo ha ribadito davanti ai
ciellini. «Da assem-
blee di questo tipo e
dal paese vero , cioè la
gente che vive nelle
città, nelle campagne
e nei piccoli borghi
emerge l’esigenza di
mettere l’uomo, il cit-
tadino, al centro del-
l’azione politica. Cre-
do che sia un fatto
non solo neccessario,
madeterminante».

Non è la prima vol-
ta che Romiti sceglie
un’assemblea di Co-
munione e Liberazione per bac-
chettare il governo. Lo fece fin dal-
l’agosto 1996 quando al meeting di
Rimini criticò la linea di marcia di
Prodi da pochi mesi insediato a Pa-
lazzo Chigi. Il capo del governo e il

ministro Ciampi puntarono a tutto
vapore sull’ingresso in Europa nei
tempi previsti. Risanamento delle
finanze pubbliche, riduzione del
debito e lotta all’inflazione furono
le priorità del governo. Una volta

fatto questo si sarebbe-
ro create le condizioni
per lo sviluppo e la lotta
alla disoccupazione.
Romiti sostenne invece
che pur di ottenere svi-
luppo e occupazione si
poteva anche fare slitta-
re di qualche tempo
l’Euro.Finoadarrivarea
sostenere, lo scorso sa-
bato da Catania, che
«l’Italiaarriva inEuropa
come un pugile stressa-
to».

Ma cosa c’è dietro
tanto interventismo del presidente
della Fiat ? È solo un caso oppure,
orachesiapprestaa lasciare laguida
del colosso automobilistico di Tori-
no, si dà alla politica ? Lui continua
a giurare che no, la politica non lo

interessa. Ma c’è chi lo verrebbe tra-
scinare nell’avventura come capo
diun polo dicentro. Sidovràarriva-
re a giugno, quando Romiti lascerà
la Fiat, percapirecosasceglierà il su-
permanagerdiTorino.

Raffaele Capitani

Ilpresidente
dellaFiatai
ciellini:
«Dobbiamo
mettere l’uomo
alcentro
dell’azione
politica» Il presidente della Fiat Romiti


